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P R E F A Z 1 0 N E

La Commissione Pontifìcia, che presiede alla Cromo-Litografìa rondata

in Roma dalla munificenza del Regnante Pontefice per la puhlicazione de’mo-

numenti Cristiani, fin dai primi giorni da che fu istituita deliberò di dare

prontamente in luce le immagini della Realissima Vergine dipinte nelle Ro-

mane Catacombe. La morte del principale artista Cromo-litografo ha ritardato

fino ad oggi l’ impresa. Ora la Commissione Pontificia è lieta di poter divul-

gare una scelta di quelle immagini fatta in guisa da comporre una serie or-

dinata dall' età Apostolica fino al secolo quarto. Un breve testo, dettato dal

Cav. Giovanni Battista de Rossi, dichiara l’ interpretazione c l’età di ciascuna

delle immagini delincate nelle tavole. L’importanza c la novità di questa pn-

blicazione potrebbe fornire materia ad un trattato di assai maggior mole e

dottrina. Ma lo scopo, cui qui si mira, non è d’illustrare con tutto l’apparato

della scienza archeologica c della cristiana tradizione monumenti tanto auto-

revoli c venerandi della primitiva religione e pietà, si vuole prontamente di-

vulgarli affine d’appagare il desiderio de’ pii Cattolici c degli stessi Acattolici,

che bramano conoscerli, esaminarli co’proprii occhi e possederne una copia.

Questo è il primo lavoro eseguito in Cromo-litografia da artisti romani,

e che viene in luce dall’officina istituita per le provvide curo del Sommo
Pontefice. La Commissione nel metterlo al pubblico spera, che eolcsla prima

prova della nuova arte nella città delle arti belle sarà giudicala non indegna

di Roma. Nella fedeltà di riprodurre il carattere e lo stile degli antichi dipinti

è stato posto molto studio: ed è stato seguito il metodo più lodato in siffatte

pubblicazioni archeologiche. Le pitture sono qui ritratte quali appajono a chi
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attentamente le esamina, facendone rivivere, coll'umetlarli alquanto, i colori.

E si è evitato di infastidire soverchiamente 1’ occhio del riguardante e di to-

gliere il carattere al dipinto segnando a fosche tinte ogni menomo buco o

altro accidentale guasto avvenuto aU’aflresco nel corso di tanti secoli, talché

la pittura appaja tutta cospersa di nere macchie c quasi affogata dentro una

buja tempesta. Nulla però è stato supplito: l’intonaco c rappresentato lacero, i

colori qua e là perduti come sono oggi negli originali.

ED. BORROMEO MAGGIORDOMO DI S. S.

B. PACCA MAESTRO DI CAMERA DI S. S.

CAV. G. B. DB ROSSI.
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CENNI PRELIMINARI

Due sono le principali maniere, in che vediamo ritraila la beala Vergine Maria negli

antichi monumenti cristiani: essa o siede e tiene il divino figliuolo nel seno, o ritta in piedi

solleva le braccia a guisa di orante e di interceditrice. Sulle immagini della prima maniera

non può cadere dubbio veruno, segnatamente quando l'aggiunta d'alcuna o figura o segno

distintivo dichiara il soggetto della composizione. Quelle del secondo modo sono per lo più

assai difficili a riconoscere con sicurezza. Veramente egli è certo, che gli antichi cristiani

effiggiando l'orante hanno talvolta voluto rappresentare la Vergine Maria. Per tacere altri

argomenti, bastano a farcelo intendere le tazze di vetro e l’insigne marmo di S. Massinùno

in Provenza (1) ,
ne’ quali monumenti il nome medesimo della Vergine santa i scritto sul

capo dell'immagine orante. Ma è certo altresì, che spesso l'orante rappresenta alcuna o martire

o fedele defunta ,
e forse anche non rare volle è la personificazione della chiesa. Laonde

quando manca il nome scritto sul capo, nè sappiamo noi scorgere indizio, che ci guidi a

riconoscere chi sia quella donna in atto d'orazione, rimaniamo nell'incertezza; c in molte

di siffatte immagini, che nell'intenzione de
1

primi fedeli ritraevano la Vergine benedetta, noi

possiamo bene sospettare quell’ intenzione
,
non però dimostrarla. Perciò di questo genere

d'immagini, che richiede un lungo studio, e ri metterebbe in una discussione non adatta

allo scopo della presente pubblicazione darò appena qualche cenno nel dichiarare la tavola IV.

Le immagini della Vergine beatissima indubitate c manifeste, quelle cioè della prima maniera,

sono il soggetto delle tavole, che ora veggono la luce, c del breve lesto, che le accompagna.

Nelle antiche pitture e sculture ed anche in altre specie di monumenti è spesse volte

effiggiata Maria con Gesù bambino nel seno. Il soggetto della composizione è per lo più

determinato dai magi, che s'appressano ad offerire i doni, ma uon sempre. Talvolta i magi

non appariscono, nè perciò mancano altri segni, ai quali possiamo riconoscere, che quel gruppo

non ritrae una qualsivoglia donna con un fanciullo, ma la madre di Dio col Verbo incarnalo.

Anche quando manca ogni altro segno, il modo stesso di efliggiarc e di comporre la donna

sedente sulla calcdra col suo figliuolino, modo identico a quello, eh' è adoperato nelle immagini

certe della beata Vergine, cc la fanno riconoscere. Maria è anche ritratta presso il presepe,

sul quale giace il bambino involto nelle fasce, e lo scaldano o l'adorano il bue e l'asinelio.

Questa scena più che in altri monumenti regna ne' sarcofagi: ma non ricordo averla veduta

nelle pitture delle catacombe romane. Nè perciò dovremo inferirne, che hanno ragione quei

critici, i quali pretesero non prima del secolo quinto essere nata la tradizione sui due animali

al presepe del Signore. Molli de' predetti sarcofagi sono certamente ^anteriori a quel secolo.

E che appena data la pace alla chiesa, e tolto ogni impaccio alla liberili delta scultura cristiana,

abbia questa cominciato ad effiggiare il presepe, ce ne dì testimonianza irrepugnabile un

frammento segnato colla data dell' anno 313 (ì). 11 quale se fosse stato conosciuto da quanti

[1} V. Garroni, Vetri troviti IH» re*n. crisi, lav. IX; .Marini, //ajingluphi p. M; Lana*, Pappati tur U* aneiant tacerJoiaur p, SI.

Il marmo di S. Magnino edito per U prima volta dal Fadkm. J/onumtnt medito tur Capottoiai de S. Marie MadtUme T. I p. 775 era gii roso-

feritilo nel priori (rio òri secato XVII; • ne ho trovalo memoria uri codici del Prime, turilo tabi, imperiale di Parigi, Suppl. Lai. curi. !ù|. A.

(J) V. /nacr, chrùt. T. I p. il u. 73.
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Inillaiitlii ili questi) argomento hanno cercato ne' monumenti cristiani la prova dell' antichità

ili quella tradizione (I), assai li avrebbe rallegrati cil appagati colla certezza della sua data.

10 però qui non divulgo veruna di cotcsle scene del sacro presepe; perchè, come ho detto, non

le ho fino ad oggi vedute nelle pitture sotterranee, dalle quali sono scelti i soggetti ritratti nelle

tavole. Ristringo adunque il mio breve discorso alle immagini della Vergine col bambino nel seno.

Queste nelle sculture de
-

sarcofagi sono frequenti, c se ne veggono gli esempi non solo

in Roma, ma anche in altra città d'Italia e della Francia. Sempre dinanzi alla Vergine sedente

sono simili i tre magi porgendo i doni al bambino. Solo una volta, per quanto ora ricordo,

in un frammento trovato nella villa Pamfili ho veduto nell'estremità sinistra della fronte d’ un

sarcofago la Vergine sedente col divino figliuolo nel seno senza accompagnamento de'magi (8).

Come ne’ sarcofagi , cosi nei dittici (3) e in altri avorii è efllggiata la Vergine santa. Un
bellissimo esempio , che dallo stile mi parve incirca del secolo quarto c non so se è di-

vulgato per le stampe , no vidi nello scorso anno in una tavoletta quadrilunga d' avorio

esposta nel museo Kcnsinglon in Londra, della quale dimenticai notarmi il possessore e non

cercai altra milizie. Anche in bronzo apparisce quella composizione medesima della Vergine

col bambino e i tre magi. Cosi la vediamo in una piccola piastra circolare di bronzo comprata

in Roma del eli. signor Le Ulani e da lui giudicata del secolo quarto (4); e la vediamo anche

in parecchie medaglie da appendere al collo, due cioè, se non erro inedite, serbate nel musco

cristiano della biblioteca Vaticana, le quali mi sembrano del quinto secolo incirca, una, che

fu nel museo di Mio Pasqualini, ed una veduta dal Mamacbi c da lui messa in luce (5).

Ma il tipo di questa composizione non è stato inventato nell'età medesima dei sarcofagi, dei

dittici, dei bronzi predetti, cioè nel primo fiorire della pace; noi lo vediamo già tulio cambialo

dalla primitiva sua forma nei musaici fatti in S. àiaria Maggiore per ordine di Sislo III circa

11 438. Bisso è stato trasmesso dai primi fedeli a quelli dei secoli posteriori; i monumenti

sotterranei de' cemeteri romani ce ne pongono solfoccliio le prore irrepugnabili e manifeste.

In una pietra , che chiuse un loculo sepolcrale nel cemetero di Priscilla , ed ora è serbata

nel Lnterano, quella scena è granita a lato dell' iscrizione SEVERA DEO VIVAS (6) ;

acclamazione propria dello stile più antico della cristiana epigrafia e fino ad oggi in Roma
non mai trovala in epitaffio segnato con data posteriore a Costantino. E nelle pitture de’ sotterranei

nostri cemeteri noi troviamo le prime immagini della beala Vcrgino Maria col divino figliuolo

nel seno. Le quali sono assai più numeroso ed antiche, che dai libri fino ad oggi divulgali

sulla Roma sotterranea non apparisce. Ne ho scelte quattro, che mi sembrano quasi campioni

di varii tipi, dentro i limili de' primi secali fino all'età incirca di Costantino. Nel dare di cia-

scuna la breve dichiarazione, che Ito promesso, verrò indicando altre immagini simili, che ador-

nano le catacombe romane.

|l; V. Laaiberltni 1h'iirdrtt« XIV ,'Trallalo (Ielle feste di G. C. e di 51, V. ed. ili Padova 1717 T. II p. 224; Cori, Orerv. sopri 3

Presepi» preliminari al l'urlo rfe Ila l'trgin* del Sa«ittatzir», Firenze 1740: Boimarrnli, Villi p. 71, 72; Bottari, lumia sott. T. I p. s9. Allegratila.

Negazione di almi farri rotini, anùrtM di Milano p. 63; Arevate, ad Sedai. p. 307: Garmipt, Metmnr sull'iit. delta B. Chiara da Hiuiini p. 71;

Patrizi. Ite evangeli»» T. Il p. 297 od altri. ;Cf. TMlWldocf, Fnmf. a/aocr. p. 77]. UaaBmiwic assai antica agli a rii imi: adulanti Bel predio

il Sigma* è siala test* rinvenuta dai eh. >ig. Egger in ima aperte di imo a Cri>Ui valila sopra akuni Frammenti di terra Coita proveasfoU

dai* t^itln, flbterr. ttir furori fragmetu de poteri» tmtignt p. Ti (extrnit da tome XXt dee M4m, de f «rad. dee tener, et belle* lettre»)

.

,2] In wn l*1lte‘<ma sarcofago cote*r*ito aedi rfarn di S. Trolliate) di Afte* I magi non *1 veggono dinanzi alla Vagine; ma il mamntenlo

non è intero.

1*1 V. Gori, Tkee. Pipi, T. III p. 32; Biigatti, 5lrro. di S. Crini p. 261.

(4i Bulletta artk. de rdlhanamm Frantali IH'41 p. 9.

-|5| V. .Macai, llagióflgpta p. 7H: la medigfca det Pasquali» fn delineata dal Peirwe, dai (m manovriUi la divulgò l' Arduino In aorwn
(«troni. AtntlneloH. tilt p. 13. Kg# mtV» la (indicò del setolo XIV, di eli.» rtgiuiicvdmenle fa ripreso dal Mamarfct, Orig. finii. T. I p. 211. *35.

Neanche e da ap|K»tarr l o|Hmon* dri Du Cange, rlie attribuì tuffane medaglie a Giovanni Zinifere, Pise, de inf. arei isnuvinss. XXVI; Bandai.

,huu». imp. T. || p, 736.

«: V. Bianconi, Demoiufrutia bùi. «ri. T, llp.20ó; D Agmconrt. Iliet. de tari, Seulpf. pi. VII, 6, 7: 5la«, Strip. rff. *»• fronti Tomi V.
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Dichiarazione delle tavole I e IV.

La tavola I rappresenta alla grandezza del vero una pittura posta nella volta sopra un

loculo del cemetero di Priscilla. La parte inferiore è «piasi tutta perduta, caduto rintonaco;

la superstite è alquanto illanguidita, ma più oscurata dal fumo de' lumi, che recano in mano
i visitatori. Era più chiara quando dapprima la vidi nel 1831. E benché sia stata copiata con

molto studio sotto la mia direziono dal sig. Gregorio Mariani, della cui perizia nella dillìcile

arte di ritrarre le anticho pitture abbiamo ottime prove, pure debbo avvertire che l’originale

è anco più bello della copia e di disegno più corretto segnatamente nel volto della Vergine.

Nella tavola IV 6 delineato il loculo con la volta piana, che gli sovrasta; nel cui lato de-

stro è la scena della tavola I. Che in questa sia ellìggiala Maria col divino figliuolo è cosa

di per so assai chiara a chiunque abbia alcuna pratica delle scene ritratte negli affreschi della

Roma sotterranea. Ma qui l’istesso pittore ha posto un segno distintivo, che dilegua ogni dubbio.

Nell’alto del quadro è dipinta una stella, oggi poco visibile; quella stella cioè, che «prosi

sempre accompagna la Vergine sia porgente il figliuolo ad adorare ai magi, sia seduta a canto

al presepe. La Vergine ha sul capo un breve velo, e porta una tunica di maniche corte, e

sulla tunica il pallio. Alla sinistra di chi guarda un uomo di giovane età con pochi peli di

barba setto le guance, ritto in piedi, vestito di solo pallio, alza la destra e coll’ indice ac-

cenna tra la Vergine e la stella. Colla sinistra stringo un volume, la cui immagine è si sva-

nita, che ne rimane solo una languida traccia; ma l'istessa impugnatura della mano dimostra

la verità di quell’ indizio. Il primo pensiero, che viene alla mento al vedere questo perso-

naggio, ò ch’egli sia il castissimo s|ioso di Maria S. Giuseppe. Il quale k clTìggiato presso

alla Vergine nei sar»fngi di Roma, d'Italia e della Francia, uei dittici, nei musaici di S. Ma-

ria maggiore ed anche in quell’ antica iscrizione , clic sopra ho ricordato. Rare volto egli

appare barbato e di forme senili
;
per lo più giovano e imberbe : ed in fatti sull' età di lui

gli antichi non consentono, altri valendo che sia stato vecchio, altri fresco di anni (1). Suole

vestire tunica breve e succinta ; rarissimamcntc egli indossa tunica e pallio: non ricordo aver-

gli giammai veduto in mano il volume (2).

Queste osservazioni vogliono che cerchiamo, se l’immagine, di che parlo, vestita di solo

pallio gittato sul nudo omero sinistro
, come l’arte antica soleva cflìggiarc i filosofi , e che

stringe colla destra un volume, non potrebbe forse rappresentare un personaggio diverso dallo

sposo della Vergine. Ora chi porrà mento alla relazione del vecchio testamento col nuovo ed

al simbolismo, che indi nasce e ond' è tutta pregna la primitiva arte cristiana, di leggieri

s'avvedrà, che l’uomo palliato additante colla destra la Vergine e la stella, che lo brilla sul

capo, avente nella sinistra un volume, potrebbe essere un profeta dell’ antico palio, che pre-

dice la Vergine e la mistica stella da lei nascitura ad illuminare le tenebre del mondo pa-

gano. Nè questa interpretazione tanlo conforme al genio della primitiva arte cristiana e sug-

gerita dalla composizione medesima, è priva del sostegno di opportuni confronti con simili

monumenti. Già in un insigne sarcofago del musco Lalcrancnsc il P. Marchi di chiara memo-

fi) V. Boi lari. Roma ioti- T. Il fi. 86. HI.

C*j VèH i singolari nxaramrnlj di Stilatici «diti dii Bagniti. Meni, di 5. Cd» p. 167, J72, nei quali S. Cwsffipf I eITLrpialo etri btniinetili

librili in mie*.

2

Digitized by Google



— 8 —
ria ha sagacemente osservato, che il personaggio palliato posto dietro la sedia della Vergine,

che ognuno a prima vista stimerebbe essere S. Giuseppe, è quivi la misteriosa personifica-

zione del Santo Spirito. Il Bosio poi ed altri con lui in una pittura cemeteriale hanno rico-

nosciuto propriamente un profeta, che leva la destra verso una scena, nella quale è ritratta

la Vergine beata sedente col bambino nel seno e addossala a due quasi torri (1). Veramente

il Bosio ha creduto, che il gesto del profeta miri soltanto a quelle due torri c che predica

<iualche cosa a quella città. Ma oggi, che la grande copia de’ monumenti cristiani venuti in

luce ce ne ha meglio dichiarato gli alti sensi o misteriosi, parmi certissimo, che il gesto di

quel profeta addita tutt’ insieme il gruppo della Vergine e delle torri; predice cioè la gloria

di Betlemme, onde doveva nascere il Redentore del mondo. E siffatte composizioni della Ver-

gine col divino figliuolo nel seno predetta dai profeti si veggono anche nei monumenti de'

secoli tardi , i quali però serbavano le tradizioni dell’ antica arte cristiana. Cosi , a ragion

d'esempio, due profeti atteggiati come la figura, di che ragiono, stanno ai due lati della Ver-

gine in una rozza scultura del secolo nono trasportata da Fiesole alla chiesa di S. Piero Sche-

raggio in Firenze (2). E se il mio pensiero è giusto, quel veggente sarò Isaia, che vaticinò

il parlo della Vergine, e in tanti luoghi .della sua profezia predisse l'astro c la luce salutare

che dovevano dissipare le tenebre del gentilesimo (3). Isaia & ritratto in aspetto giovanile in

un insigne vetro cristiano maestrevolmente illustrato dal eh. P. Garrucci (4).

Nella tavola IV sono delincale le altre pitture e gli altri ornamenti, che fregiano il se-

polcro, sul quale è dipinta la bellissima scena che brevemente ho dichiarato. Alla destra del

loculo dalle poche tracce, che avanzano, si discerne un personaggio avvolto nel pallio, il quale ad-

dita colla mano dritta il gruppo di figure, eh’ è dal lato opposto. Cotesto gruppo 6 di tre

persouc; la prima una donna orante vestita di tunica e pallio e velo sul capo. Seguo un uo-

mo in breve tunica c pallio colle braccia levale alla preghiera; infine un fanciullo, che sembra

incirca decenne , del quale rimangono appena i piedi e la tunica dal mezzo in giù. Chi al

vedere un siffatto gruppo non correrà col pensiero a Gosù, Maria e Giuseppe ? Nè il pensiero

è irragionevole, nè ispirato più dalla pietà, clic dall’esame del monumento. Veramente le

immagini di persone oranti collocale dinanzi o da lato ai sepolcri sogliono ritrarre i sepolti;

ma non sempre. Nel cubicolo del cemelero di Callisto, ove è effiggiala la consacrazione dell’

eucaristia da me divulgata nella dissertazione sul pesce (5) , sono ritratti un uomo ed un

fanciullo ambedue oranti, o dall’ ariete e dal fascetto dello legna dipinti presso a loro siamo

fatti accorti, che que’ due sono Abramo ed Isacco rappresentati non secondo la materialità del

fatto isterico, ma come personaggi simbolici prefiguranti il sacrificio del Salvatore. La medesi-

ma scena è ripetuta in un altro affresco cemeteriale divulgalo dal Bosio (6). Cosi che nel nostro

groppo non sieno da riconoscere un uomo, una donna ed un fanciullo defonti e nulla più,

ce ne avverte quel personaggio dipinto dall’altro lato, che da lungi e misteriosamente pro-

tende verso loro il braccio e la mano , e sveglia la nostra attenzione a scorgere in que' tre

una non commune famiglia. Ai miei occhi è evidente, che il personaggio è di nuovo il pro-

feta, e perciò coloro eh’ egli vede da lungi ed a noi addita non possono essere altri che il

Messia colla Vergine madre e col padre suo putativo. Ni è al lutto nuovo ed inaudito, che nelle

pitture cemeteriali sia effigiala quella, che noi diciamo la sacra famiglia , Gesù adolescente

,

t

(l| Do«io, FI otti» soli. p. 2A3.

fi] V. flirti, Dkete di Urente, T. Il p. 19.

(1) li. IX, 2, LX. 2, 3, 19; t(. Lue. I, 78, TU.

(4) Citikk Cali. Ser. V. T. I p. «?.

<5| (tira, Spi*. Sole**. T. Ili p- M5-TI.

!&, Hotoi utU. p. SOJ,

i
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Maria e Giuseppe. Una siffatta composizione è stata da altri riconosciuta nelle tre immagini

d’un areosolio del cemelcro di Callisto (t); benché il Bosio, l'Aringhi, il Bottari vi avessero

veduto soltanto un padre
,
una madre ed un figliuolo in quell’ areosolio sepolti (2). Del ri-

manente se a taluno una siffatta interpretazione sapesse di moderno, quasi il concetto della

sacra famiglia sia poco conforme al genio della primitiva arte cristiana, facile sarà l’ovviare

ad una siffatta difficoltà, c cangiare in sapore antichissimo quello, che a primo gusto sembra

moderno. L’età del fanciullo Gesù mi fa erodere, che questi dipinti rappresentano àiaria e

Giuseppe col divino figliuolo non per cosi dire in astratto, ma allorché Gesù smarrito fu ri-

trovato dai costernati genitori. Questa scena é scolpita in qualche sarcofago della Provenza,

e mi ricordo averla notata segnatamente nel sarcofago del musco di Arles distinto col nu-

mero 26, ove un fanciullo vestilo di alicula, condotto por mano da un uomo pentitalo (cioè

ambedue in abito viatorio) è presentalo ad una donna, la quale par che gli dica fili quid fe-

cali noliii sicl Nei due affreschi però della Roma sotterranea, quello del ccmetcro di Callisto

e quello, di che ragiono, i quali sono d'età assai anteriore ai predetti sarcofagi, il medesi-

mo fatto, a mio avviso, è effiggiato in guisa più misteriosa c solenne e più appropriata all'

indole alta e simbolica dell’ arte primitiva. Come il sacrifìcio d’ Isacco nei sarcofagi scolpito

istoricamente, negli antichi dipinti, che sopra ho ricordato, prende altro aspetto ed è velato

sotto quelle mistiche forme del padre e del figliuolo assorti nell’ orazione
,

cosi il fanciullo

Gesù ritrovato dai genitori nella pittura del cemctero di Callisto leva le braccia a guisa di

orante, ed in quella anche più antica del cemelcro di Priscilla la Vergine medesima e S. Giu-

seppe sono effiggiati a quel modo. E veramente il Vangelo riferita la misteriosa risposta che

in quell' incontro fece Gesù agli affannali genitori, ci narra il loro stupore, e conchiude di-

cendo, ebe Maria conservava quelle parole nel profondo del cuore (3). Questi sublimi sensi

i primi artisti cristiani esprimevano effigiando i personaggi messi in isccna assorti in Dio

c nell’ orazione.

Il pastore, che riporta l’agnello smarrito all'ovile, e la pecora ed il montone, elio lo ac-

compagnano, sono figure a rilievo di finissimo stucco bianco; cosi anche il tronco dell'albero,

i rami perù, le foglie, le frutta , la pianta fiorita sono soltanto dipinte. Cotcsta scena occu-

pa la metà della volta , e ad essa doveva risponderò una scena parallela occupante l' altra

metà; ma non ne rimane vestigio. Stimo probabilissima congettura, che la composizione per-

duta fosse una donna orante anch’essa fra duo alberi. Nelle antiche pitturo c sculture il pa-

store e la donna orante sono due scene parallele c l’una all’altra rispondenti, o l'una coll’al-

tra alternale. Nello scorso anno ne ha saviamente ragionato il eh. sig. do S. Laurent (4), e

nuovi esempi della orante accoppiata al pastor buono forniranno pitture antichissime, che di-

vulgherò nella Uomo sotterranea. Laonde la frequenza e la somma antichità di questa com-

posizione essendo oggi indubitate, i conoscitori de’ primitivi monumenti cristiani facilmente mi

concederanno essere probabilissima la congettura, che ho proposto. La orante accoppiata al pa-

store a giudizio ilei sig. de S. Laureole la Vergine per eccellenza, l'Èva novella. Maria madre

di Dio; nè con ciò egli vuole escludere, che sia tipo della chiesa, della preghiera e perfino

dell'anima cristiana. Certo è che in un sarcofago Lalerancse vediamo il pastore da una banda,

la orante dall’altra; e costei ha sul capo il suo nome IVLLVNE, nome della defunta in quel

sarcofago deposta, come l’ iscrizione fattale dal marito c’ insegna. Ciò nulla ostante io stimo

verissimo, elle l'orante accoppiata al pastore, segnatamente nelle più antiche pitture sopra ogni

|l) V. GllWfl, Otti .Vetroni //iryio jljjifo p. |74, 242,

(t; V. BotUrì, L c. T. II p. 77.

()i Lite. 11. 48-51.

{<1 La jriire de Mane ti le boti pa/teur 'citrali de la Reme de I'art cbrtucn; Pam 1282.

Digitized by Google



— 10 —
altra donna simboleggi la Vergine Maria tipo della chiesa, e ne ragionerò distesamente nel

primo tomo della Roma sotterranea.

Non vorrei, che taluno stimasse esagerarono il ritrovare tante allusioni alla Vergine bea-

tissima nei dipinti e negli ornamenti di cotesto sepolcro. Ijs interpretazioni da me più accen-

nale, che svolle, nascono, come ognuno vede, dall’esame medesimo del monumento c dal con-

fronto con le simili opere de’ primi artisti cristiani
; e sono conformi all’ indole simbolica ed

al genio arcano, ma a noi oggi bastantemente conosciuto, dello origini di quell'arte. Anche

la moltiplicità delle composizioni c dello scene, nelle quali figura Maria, non è senza oppor-

tuno confronto nei più vetusti monumenti di quest' istesso ccmetero di Priscilla. Anzi la Ver-

gine santa primeggia tanto c in si varii modi nelle pitture e negli ornali de’ sepolcri anti-

chissimi di cotesti ipogei, che niun ccmetero può stare al paragone di questo per numero e

varietà e vetustà di monumenti, che chiamerò spettanti al ciclo Mariano. Nella cripta centrale

adorna di affreschi antichissimi dai fossori chiamata la cappella greca per cagione di due gre-

che iscrizioni, che vi si leggono, l’immagine che occupa il più alto e onorato luogo i quella

della Vergine sedente col divino figliuolo nel seno, posta nel sommo dell’arco di fronte alla

porta ; i magi le stanno dinanzi porgendo i loro doni. Questa pittura è coperta duna incrostazio-

ne di stalattite, attraverso la quale le figure lauguidamentc traspaiono; ma nel 1851 potei esa-

minarla da presso bagnando la parete con acqua, poiché il piano delia cripta allora ing-om-

bro di molta terra mi diè agio «ravvicinarmi alla cima dell'arco. Nel famoso cubicolo, che il

Busto chiamò quinto , i cui affreschi sono stali tante volto publicali e commentali
, è cfilg-

giala una giovanotta sedente con un bambino nel seno. Il Bosio, tuttqchè non avesse sotto gli

occhi tanti esempi di quel grappo, quanti noi oggi ne abbiamo, pure quivi riconobbe la ma-

dre di Dio (1) : e niuna ragiono ebbe il Boltari di negargli credenza e di asserire, che quella é

l' immagine di una qualsivoglia madre col suo figliuolino (2). Nei sepolcri e cubicoli sotterranei

non vediamo dipinte siffatte scene domestiche
, e quel grappo espresso in quella medesima

guisa per indubitati esempi ci è noto nelle pitture cemeteriali, come rappresentante la Vergine

madre. Non insisto sul capo nudo della giovanetta, die nelle immagini scgnalamenle oranti

delincale sui sepolcri suole csscro indizio di donzella non maritala
; perocché nei gruppi di

conjugi e nello scene domestiche anche lo matrone appajono senza velame sul capo. Neanche

stimo dover insistere sulla calcitra, sulla quale siede la giovanetta, perché sopra una simile

calodra siede una madre, die tiene nel grembo una fanciulla, nel vetro edito dal Boldelli,

malo da lui o dal Lupi creduto rappresentare la Vergine Maria (3). Che se questi indizi sepa-

ratamente esaminati non hanno valore a dimostrare nella pittura, di che ragiono, ’ essere ef-

figiala la Vergine madre, considerati però in relazione al noto gruppo di .Maria sedente col

divino figliuolo nel seno
,
ed al luogo ove è dipinto quel gruppo (cioè un cubicolo de’ sot-

terranei nostri cemeteri, ove non sogliono essere ritraile scene domestiche, ma sacre e simboli-

che» confermano la verità della sentenza pronunciala dal Bosio e seguita oggi da quanti coltivano

in Roma gli studii della sacra archeologia. Nel cubicolo, che il Bosio chiamò quarto di cotesto

medesimo cemotcro di Priscilla, il centro della volta c occupato dal gruppo di una donna se-

duta sopra una catedra con un giovane , che le sta dinanzi in piedi e le parla (i). Il Boi-

tari sospettò che quivi sia cfliggiata l’annunciazione della Vergine Maria (a); il eh. P. Carnicci

[f) Borio, I. C. p. 5W.

|25 U c. T. Ili p. 131

.

|X ft-Mctti, Osmtt. sai «imi c«m. p. 302, u. i; Lupi. Dtssert. p. 144. V. Ganocci, Vetri, p. 30.

14) Borio, 1. c. p. 541.

ir, Saturi, I. e. p. 141.



— 11 —
non dubita punto della verità di colesla interpretazione (1), e del suo avviso sono ancor io.

Infine l’unica iscrizione sepolcrale a me nota ornata dell’ immagine di Maria col divino figliuo-

lo nel seno è quella, che sopra ho ricordalo, proveniente da questi istessi ipogei. Chiaro è

adunque, che nei monumenti del cemelcro di Priscilla le storie evangeliche spettanti alla Vergine

beatissima e l’immagine di lei furono in molti modi e più forse che altrove cflìggiate e ripetute.

Resta ora la questione, che dirò capitale, quella deH'elà di cotesto dipinto. Della quale

potrò più acconciamente trattare dopo descritte le singole tavole, che ora divulgo, c dopo aver

fatto ricordo di altri monumenti, che la breve descrizione di esso tavole m’ inviterò a citare.

Dichiarazione delle tavole 11 e HI.

La tavola II offre alla grandezza del vero l’immagine della Vergine beatissima col divino

figliuolo nel seno (ratta da un affresco del ccmctero di Domitilla. £ posta fra quattro magi

nel tramezzo di due loculi , come dimostra la tavola III. La Vergine veste una dalmatica

ornata con liste di porpora ; sul capo ha un breve velo. Il fanciullo Gesù porta uua tuni-

chella adorna di quattro rotelle di porpora (
caìliculae

)
cucite verso il lembo inferiore c sulle

spalle; le maniche sono strette e orlate di porpora. I magi nel consueto loro vestito orien-

tale con tuniche ornale aneli’ esse di callicule vengono verso la Vergine sporgendo innanzi i

doni, che debbono offerire a Gesù. Qui 6 notevolissimo il numero de* magi, che sono quat-

tro. Quanti essi sicno stati, gli evangeli noi dicono: ed alcuni hanno asserito, che da S. Leo-

ne il grande ne troviamo per la prima volta numerati tre (3). Ma certamente assai più antica

di S. Leone è colesta tradizione; e senza imprenderò a discutere le testimonianze de’ padri (3),

i monumenti lo comprovano ad evidenza (4). Per tacere dc'dittici, delle medaglie, de'bronzi so-

pra citati, che non vorrei francamente asserire essere più antichi del grande Leone, i sar-

cofagi tutti di Roma, dell’ Italia o delie Gallio , de' quali almeno la massima parte è senza

dubbio anteriore a quel pontefice, nè più nè meno di tre magi ci danno a vedere (3). Tre

sono graffili sull' epitaffio di Severa , del quale sopra bo fatto ricordo ed accennato la

molta antichità. G tre ne stanno dinanzi ad Erodo nel musaico di S. Maria maggiore fatto

per cura di Sisto 111, ed in una pittura del ccmctero di S. Agnese, clic stimo incirca del

secolo quarto. Tre sono eflìggiati dinanzi alla Vergine sedente col divino figliuolo nel seno

negli affreschi più antichi dell’ istcsso secolo quarto; in quelli cioè de’ cemeteri di Callisto

c de’ SS. Pietro e Marcellino messi in luce dal Bosio (0), e negli affreschi non ancora di-

vulgali de’ cemeteri di Priscilla, di Callisto e di Domitilla. De’ quali il primo è sialo da me
sopra accennato; il secondo è assai noto per essere posto in parte ogni di visitala del sot-

terraneo c ritratto in copia nel museo Latcrancnse
; il terzo è ignotissimo c poco conservato,

io l’ho rinvenuto penetrando tra le rovine ne' più intenti recessi di quell’ immensa necropoli.

In un’ altra cripta di questa istcssa necropoli ho riconosciuto Ire magi dinanzi alla Vergine

si scoloriti, che a mala pena si disccmono (7); ma sono evidentemente opera degli ultimi

tempi della sepoltura sotterranea, cioè della fine del quarto o del principio del quinto secolo.

11} >laca rii. /To^flypia p. 115.

V. Thiln, Cod. apoer. itovi Kil. p. 388*

<3} V'. Pattili, Ita tiang. T. Il p. J10.

(1} Intorno ai ntnnnmmtt rapprtwiiUeti l'epitinà hi traluto di profilo il Zipfxrt. Wwi 1557 p. 14-10

15} Nel f»rr«4u?n di Arlr» da irte ricordati a pa*. 6 nt<a 3 , fi Tapino ** magi mi alto di vgwire U MrISa ; nu il «cria * perduto

.

pcrdife il mira», conni ho delio, nini è iutrro.

ffl Itomi soli. p. KO, lìj.9.

(7j Credo ià (forila pillar# medesima, cbf 4 ìndirala ibi Bollitili, I. e. p. 21, 203.
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Anche nel dipinto, di che ragiono, ritratto nella tavola IV l’artista aveva dapprima vo-

luto effigiare soli tre magi. Me ne sono avvedalo esaminando i segni fatti collo stecco sull’

intonaco fresco per delineare i primi contorni della composizione e per disporre le figure.

Que' segni chiaramente accennano
, che il pittore tentò di comporre la Vergine coi tre soli

magi, in guisa però che Maria non stesse da uno de’ lati, come suole in questa composizione,

ma verso il mezzo. Perciò la delineò sedente quasi nel mezzo della parete, alquanto verso la

sinistra di chi guarda, e da quel lato fece appressare a lei un solo dei magi, dall’altro lato

pose i due rimanenti. Avvedutosi che con questo partito non si otteneva nò la simmetria

della composizione
, nò lo scopo di collocare la Vergine nel bel centro di essa , sacrificò a

questo scopo cd alla simmetria il numero dispari voluto dalla tradizione, e lo cangiò in pari

aggiungendo un quarto personaggio. E così fu fatto ogni qualvolta si volle ottenere questo

scopo medesimo di collocare la Vergine in mezzo o porle i magi ai due lati : fu cangialo cioè

in pari il numero dispari. Perciò nella tavola quinta vedremo i tre magi ridotti a due soli;

ed in un magnifico vaso di marmo bigio , acquistalo pel museo Kircheriano dal P. Marchi

di chiara memoria, da una banda fc sculto il Salvatore sedente in mezzo ai suoi dodici Apo-

stoli, sei per ciascun lato, dall'altro la Vergine sedente col bambino nel seno aneli' essa in

mezzo a dodici personaggi, sei pastori da un Iato, sei magi dall’ altro (1). Questa composizione

medesima, ma con soli tre magi, era sacra e solenne nell' Oricule ai di del magno Gregorio;

e ce lo insegnano quelle ampolle preziose degli olii de’ luoghi santi da Gerusalemme portate

a Teodolinda regina de’ Longobardi e da lei depositale nel tesoro di Monza (2). Nello quali

la Vergine sedente con Gesù net grembo c la stella sul capo regna nel mezzo della scena ed è

corteggiala dai magi e dai pastori tre per ciascun lato. Infine, che la varietà nel numero de’

magi dipenda dalla sola legge, che ho indicato, lo dimostrano e la scarsezza degli esempi

allegali, che sono tre soli, contro tanti monumenti, i quali serbano il numero tradizionale,

e la ragione della simmetria che domina appunto in questi tre esempi. Non ommcttcrò di

notare, che nel musaico fallo da Sisto III in S. Maria maggiore, sia per ristrettezza di spa-

zio, sia [ter altra cagione furono posti in isccna due soli magi in alto di cscire dalle porle

di Gerusalemme o di Betlemme con i doni in mano c incamminantisi all’ adorazione : ma che

nell' intenzione dell’ artista si deliba immaginare il terzo venir dietro ai due primi c non aver

ancor messo il piede fuori della città, lo dimostra in quel musaico medesimo il numero de’ magi

dinanzi ad Erode, che sono tre.

Queste osservazioni valgono ad illustrare l’antica tradizione sul numero de’ magi, e var-

ranno inoltre a farci viò meglio conoscere l’ importanza delle immagini della Vergine beata

nello primitive opere dell’ arto cristiana, come accennerò nella conclusione di questo mio

scritto. Ivi anche ragionerò dell’ età di questo dipinto.

Dichiarazione della tavola V.

Qui è ritratta al quinto'dcl vero Maria sedente con Gesù nelle braccia: due magi porgono

i doni. La scena occupa tutta la lunetta d’un arcosolio del cemetero de’ SS. Pielro c Marcellino

nella via Labicana. La Vergine [torta una tunica listala di porpora, niun volo sul capo. Già

sopra ho detto, che le fanciulle innanzi al matrimonio non velavano il capo : Tertulliano però

stimava degno della cristiana modestia, che la fanciulla appena promessa al suo sposo tosto

prendesse il velo (3). Le Vergini sacre a Dio usavano il velo c por modestia e come insegna

di Ct Calmi, I. a.

li; V. lloiioo», Tt». di «tir. «ccl. 5«. VII p. 77, Ri-

'Ji De vrJufldi* wrjùi- c. 11.
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del loro mistico divino connubio. Perciò era più conveniente efliggiare velata la Vergine Maria,

si per il casto sposalizio con S. Giuseppe, e si per aver essa consecrato a Dio la sua verginità.

Pur nondimeno negli n (Treschi delle romane catacombe parecchie volle Maria è ritratta a capo

nudo; nò questo panni capriccio o negligenza degli artisti. Gli esempi di siffatto costume

mi sembrano quasi tutti d'un secolo e sono sparsi in cemeteri diversi e l'uno dall’altro assai

lontani. Perciò stimo probabilissimo, che colesla maniera di clliggiaro la Vergine madre abbia

per qualche tempo prevalso affine d'indicare la verginale sua integrità. Nè vale opporre quello,

che sopra ho ricordato, delle scene domestiche, nelle quali vediamo matrone senza velo di

sorla sul capo. La misteriosa adorazione da' magi non dee essere in guisa veruna paragonata

alle domestiche scene.

DlCHIABAZIONE DELLA TAVOLA VI.

In questa tavola è delincata al quinto del vero la famosa immagine di Maria dipinta nella

lunetta d'un arcosolio del ccmetero di S. Agnese. L’ho della immagine famosa; imperocché

quando, ora sono circa 23 anni, il P. Giuseppe Marchi imprese a destare (attenzione di tutta

l’Europa verso le romane catacombe , il cemetero di S. Agnese fu il campo prediletto delle

sue ricerche, e cotcst’immaginc veduta da indulto numero di visitatori acquistò fama d’ esser

la più notabile, che della Vergine Maria si vegga ne' nostri cemeteri. Che se essa ha perduto

e perderà ogni di più una siffatta riputazione per le scoperto di altre immagini più auliche

e di maggior pregio, sarà sempre però uno de'più insigni monumenti delia cristiana iconografìa.

La Vergine velata nel capo, adorna il collo di prezioso monile porta sopra la tunica un

pallio o stola matronale, che cadendo sulle braccia simmetricamente
,
sembra formare due

ampie maniche. Leva le mani a guisa di orante, e le siede in grembo il figliuolo; del quale

è etllggiato soltanto il busto ora iu parte mutilo. L’affresco è tutto guasto da macchie nere,

che deturpano soprattutto il volto della Vergine: io le ho fatte segnare leggerissimamente, per

non alterare con questi segni avventizi e fortuiti i primitivi lineamenti dell’immagine veneranda.

Tulli oggi sono concordi nel riconoscere in essa la Vergine Maria : il ftottari però nc ha

dubitato (1). A dissipare il qual dubbio si ponga menlc e ali’ osservazione fatta già sopra

,

che scene di madri co’ loro figliuoli in grembo non sogliono essere efllggiate nelle pitture

de’ sepolcri sotterranei, c al segno distintivo che l’antico pittore non ha oinmesso di porci

soU’oceliio per guidarci all’intelligenza del soggetto da lui voluto rappresentare. Il monogramma

dì Cristo è ripetuto in ambi i lati della pittura: anzi la curva del P da ambi i lati è volta

verso il gruppo della donna col suo figliuolo, quasi per meglio indicare dove mirino e che si-

gnifichino que’ due monogrammi. Quest'indizio congiunto all'osservazione precedente chiaramente

ci manifesta, che in quel gruppo noi dobbiamo ravvisare Cristo Gesù colla sua madre benedetta.

Cosi net cemetero di Callisto ai due lati dell' immagine del Signore sedente in mezzo ai quattro

evangelisti è dipinto il monogramma Vero è, che quel segno è anche cffìggialo presso

alle immagini de’ santi e de’ semplici fedeli; nel qual caso significa, eh’ essi vivono in Cristo.

Ma ciò non toglie, che l'ufficio principale del monogramma sia di indicare il nome e la persona

medesima del Salvatore. Laonde nell’ interpretare in qual senso esso è sialo posto presso

un'immagine, convicn confrontare questa con quello, e dall’esame di ambedue inferire se

designa Cristo medesimo od un fedele, che vive in lui. Adunque nel nostro gruppo , che

interpretato quasi ritraente una matrona cristiana col suo figliuolo sarebbe estranio al ciclo

{<) L. e. T. Ili p. 83. Al Boturi Dùano ha fallo eco; lo newo Muniti affrtia» tema «tiare, che q» è ritratta Maria eoa Geni, Simubildtr

Àrr aliati Chrwim T. Il UT. V I, 16 p. 1S.
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delle rappresentanze solile ad essere cflìggìale nei sotterranei sepolcri, interpretalo della madre

di Dio conviene con tutte le leggi della cristiana iconografia, il doppio monogramma con palese

studio convergente verso le immagini significa, che in esse è veramente ritratta Maria con

Gesù. Ed in Tatti la sola donna è quivi atteggiata ad orazione, non il fanciullo; mentre nette

pitture cemeteriali e adulti e fanciulli sogliono essere ritratti in aspetto di oranti. Questo

gruppo è la riunione do’ due diversi modi adoperati dagli anliclii nel rappresentare la Vergine,

de' quali ho ragionato da principio. L’indole medesima del dipinto accresce forza agli accennali

argomenti. Qui è manifesto uno stile diverso da quello degli affresclii delineati nello tavole

precedenti, c quasi il principio d’una nuova maniera. Bencliò lo forme do’ volti della Vergine

e del bambino non sieno allungale alla guisa delle immagini bizantine, pure una colale durezza

c gravità quasi ieratica, clic regna nella composizione c nei lineamenti, ci rivelano un primo

comiuciamento di quell'alto cristiana, che gradatamente si svolse e riusci sotto il pennello

de' greci pittori al tipo, che diciamo bizantino. Ora nella tradizione di quest’ arte il gruppo,

che qui abbiamo sott’occhio, è propriamente solenne per rappresentare la madre di Dio. Vero

è che no’ musaici, nelle ampolle ili Monza, nelle medesime pitture più tarde de’noslri cemeteri (1)

ed in altri monumenti la Vergine, quando ha il divino figliuolo nei seno, lo sostiene colle sue

mani
,

non espande queste a guisa di orante. Ma altri esempi cd in ispccio le monete

c’ insegnano , elio la Vergine con Gesù dinanzi al petto era dai bizantini indiflbrentemcnte

effiggiata quando orante e quando no. Veggansi le monete di Niceforo III Cotoniate, di Alessio I

c Comncna, di Giovanili 11 Comneno, di Andronico 1 Comneno, di Isacco li e de’ seguenti

costantinopolitani imperatori (2). Ed anche oggi presso i greci dura quel tipo, ed è inciso nel

sigillo de' preposti ai trenta monasteri ilei monte Athos tutti sacri alla Vergine (3).

Dichiarato il soggetto della pittura, il ragionamento medesimo mi condurrebbe a parlare

del tempo, al quale io stimo sia da attribuire colesto rarissimo saggio dell'arte cristiana, che

comincia a perdere la primitiva impronta greco-romana. Ma fedele al mio proposito rinvio la

discussione dcU'elà al seguente capitolo, che sarà rullimo di questo breve trattato.

Dell’ età e bell’ importanza di questi dipinti.

Determinare esattamente i tempi diversi, ai quali sono da attribuire cotesti dipinti, è im-

presa, che a me non sembra possibile condurre a compimento c forse ncanco abbozzare al-

trove, che nella Roma sotterranea, nella descrizione cioè istorie,! o topografica di ciascuno dei

sotterranei nostri cemeteri, e do’ monumenti tutti, clic a ciascuno di essi appartengono. Im-

perocché l’ indizio tratto dallo stile dei dipinti è veramente assai valido
,
ma di per se solo

rare volle riesce a stringere dentro brevissimi c certi termini l’età d'un monumento. La buona

tradizione dcU'arle durata quando più, quando meno, da chi più, da chi meno serbata lascia

un margine talvolta assai largo tra secolo c secolo , e non ci permetto di segnare una linea

precisa cd al lutto invariabile. Inoltre ne’ monumenti della pittura romana l’archeologia pati-

sco grande difetto di esempi aventi la data certa e capaci di darci una serie non interrotta

dallo spirare del secolo primo al quarto : onde nasce clic si oscura è l’ istoria della decadenza

avvenuta nello arti del disegno durante quel lungo periodo, c si varii ed incerti sono sovente

i giudizii sull’età delle pitture spettanti a quei secoli. Ciò nulla ostante lo recenti scoperte delle

romane catacombe ed il nuovo studio posto in esaminarne gli affreschi già noti hanno sparso

(1) Bo*io, Roma «oli. p. 579; Mozioni, I. c. ;
Aat/ungsn Jer K. K, Centra t Cummùfion :*r erfortebung viti! rr/ìaUnnj ster Biiudenktn/ih .

Win 1859 p- 200.
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tanta e sì inaspettata luce su questo punto, e segnatamente sulla pittura cristiana ne’ suoi primi

quattro secoli, che a ragione l’ illustre sig. Vilct testò affermava essere coleste una vera rive-

lazione della pagina a noi più oscura ed ignota nell’ istoria deU’arlc romana (1). Ciò nulla

ostante siamo ancora assai lungi dal potere con ogni sicurezza discerncre negli affreschi lo stile

a cagione d'esempio dell'età do' Flavii da quello dell' impero di Trajano e d’ Adriano ; e le

prove tratte dalle ragioni dell’arte saranno sempre da porre a confronto con quelle, che può

fornire la storia, la topografia, l’epigrafia di ciascun ipogeo, affinchè ne sia o confermala la

bontà ed il valore, od anche rischiarata di miglior luce la vera determinazione del tempo. Ora

ognuno intende, che non è argomento da stringere in poche pagine l’esaminare le origini, lo

svolgimento, le varie parti c le memorie di ciascuno do' cemeteri, nei quali vediamo i dipinti

ritratti in queste tavolo. Adunque mi terrò pago all'accennare in brevi parole e secondo, che

il consente la natura di questo scritto, le ragioni e gli indizi dimostranti quanta è l’antichità

di coleste pitture, quale la loro serie e successione.

Appena messi gli occhi sulle nostre tavole, ognuno s'avvede, che l’affresco della tavola prima

supera di lunga mano i rimanenti per bontà c vetustà di classico stile, e che quello della se-

sta meno degli altri ritrae dalle classiche forme dell'arte pagana, talché sembra il più recente.

Non così facile è a prima giunta stimare quale tra le due pitture delineate nelle tavole II c

V sia la più antica. Comiucerò adunque dallo stabilire i due estremi punti cronologici
, per

investigare poscia l'età delle pitture intermedie. Che la scena dipinta nel ceinetcro di Priscilla

sia di maniera al tutto classica , e opera de’ migliori tempi dell’ arte, non è chi noi vegga.

L'istessa foggia del vestire accenna ad assai remota antichità ; il pallio cioè gitlato sul nudo, e

l'omero destro scoperto nell' immagine del profeta, e ancor più la tunica con corte maniche

in dosso alla vergine. La bellezza della composizione, la dignità e grazia de’ volti , la fran-

chezza e maestria del pennello danno a quest’affresco l' impronta d'un secolo sì culto e fiorente

in fatto di arti belle, che quando tu' imbattei in esso la prima volta, mi parve vedere uno dei

più vetusti saggi di cristiana pittura, che sieno ne' nostri cemeteri. Ne detti avviso al mio mae-

stro il P. Giuseppe Marchi di eh. mem., il quale si condusse ad esaminarlo coll* illustre prof,

cav. Minardi ora membro della commissione di sacra archeologia; ed ambedue lo giudicarono

un mirabile saggio della primitivissima arto cristiana. Quanti dotti c periti nella cognizione dei

monumenti greco-romani hanno contemplato quest’affresco, 1' hanno stimalo non posteriore ai

primi Antonini c forse anco assai anteriore. Citerò a nome il eli. sig. Vilet, del quale sopra

bo ricordato il giudizio sulla pittura de’ primi quattro secoli dell’ era nostra, e che esaminò

meco gli affreschi del cemelero di Priscilla nel 1857. Adunque resta ad indagare e raccogliere

le prove, che dimostrino e determinino al possibile la data d’un monumento si insigne, che tutti

convengono essere opera de' primi tempi cristiani. Al qual fino dapprima lo paragonerò con

altre pitture di età più o meno certa ; e poscia il giudizio nato da questo paragone metterò

a confronto con la storia, la topografia e l'epigrafia dell’ ipogeo.

Il signor Gregorio Mariani, che ha copiato per la nostra edizione l’affresco del ccmetero

di Priscilla, avendo anco fedelmente delineate le pitture de’ celebri sepolcri rinvenuti sulla via

Latina nel 1858, le stima inferiori di merito al gruppo ritratto nella tavola prima, lo non

insisterò su questo confronto, anche perchè la principale cella dipinta della Latina manca di

data certa, e solo |ier congettura è stata assegnata al tempo degli Antonini (2). Ma le pitture

della Itoma sotterranea, colle quali è giusto che compariamo la nostra, mi forniranno argo-

menti altissimi allo scopo, cui miro. Prossimi alla cripta ile’ pontefici nel cemelero di Callisto

HI Jmrnat da Idranti, ùrrcmlrc 1MÌ p. 71.V
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sono parecchi cubicoli oggimai divenuti ramosi per le pitture, che gli adontano, allusive ai

battesimo ed all' eucaristia , delle quali ho pubblicato alcune scene nel tomo terzo dello Spi-

cilegium Solesmenst dell' Eiìto Card. Pitra. Nel divulgarle accennai gli argomenti, che me le

Tacevano credere coeve incirca de’ primi pontefici ivi presso sepolti, Ponziano cioè. Anterote

e Fabiano. Le escavazioni continuate per cura della Commissione di sacra archeologia in

quella regione del cemetcro hanno confermato ed accresciuto la forza di quegli argomenti
;

nè credo che veruno oggi dissenta dal predetto giudizio intorno all’ età di que’ dipinti. Ora

tra essi e quello, di che ragiono, corre una distanza si grande d'arte e di stile, che è chiaro

quest’ultimo essere d'altro tempo e di assai più antica e classica scuola. Eccoci adunque

sospinti verso il secondo secolo dell' era nostra
,

se non anche più in su. Nel cemetcro di

Prelcstato in quest’ anno medesimo ha riveduto la luce la cripta quadrata, di che molto ho

ragionato nel Bulichino, di cristiana archeologia (1). Lo stile de’ suoi ornati me la fece sti-

mare dell’ età di S. Gennaro, uno de’ sette figliuoli di S. Felicita, il cui martirio i più re-

centi cronologi assegnano all’ impero di M. Aurelio e precisamente all' anno 1(12. Ed in fatti

nello scorso mese di marzo ivi apparve l’insigne iscrizione damasiana dedicata appunto a quel

martire. Questo io noto perche sia palese come le induzioni tratte dalle ragioni dell' arte sienu

ca[»aci di guidarci alla scoperta del vero. Ora gli affreschi, che adornano colesta cripta, come

sono più antichi, così anche sono migliori de’ citali dipinti callisliani; ma non reggono al para-

gone colla scena ritratta nella nostra tavola 1. Indile il cemetcro , che il Bosio chiamò di

Callisto, e cui niunooggi nega il nome di Domitilla, a piè della sua scala maggiore ci mo-

stra un cubicolo intonacato di finissimo e candido stucco , sul quale un pennello più nella

pagana, che nella cristiana pittura esercitalo ha condotto Ogurine e paesaggi, che ci richia-

mano alla mente non i cubicoli de' sacri nostri ipogei, ma le case di Pompei e di Ercolauo

ed i sepolcri della via Latina. Tutto c’induce a credere , che cotcsta è una delle più vetu-

ste c primitive stanze della grande necropoli fondata da Domitilla ai dì dell' Augusto Do-

miziano. li finissimo stucco, ond' è rivestita, è forse alquanto migliore di quello, onde è

adorno il sepolcro delineato nella tavola IV; il pennello però che ha dipinto il gruppo della

Vergine col bambino e col profeta non teme il confronto con quello, che ha operato nel ce-

melero di Domitilla, anzi per maestria di composizione e di disegno di gran lunga lo vin-

ce. Laonde la pittura del cemetero di Priscilla posta a confronto con quelle della Roma
sotterranea, la cui età è più o meli definita, ci si mostra bella e pregevole al pari ed anche

più delle antichissime: e dato che il merito sia non pure del secolo, ma altresì dell' artista,

la giudicheremo o coeva alle prime origini dèlia cristiana pittura, o da quelle origini poco

discosta; in una parola o dell' età incirca de’ Flavii e della predicazione Apostolica, o di quella

immediatamente seguente di Trajano cioè, d’Adriano, al più tardi de’ primi Antonini. Questa

sentenza è concorde all' indizio, clic ci danno gli altri ornati superstiti di quel sepolcro. Le

immagini oranti potrebbero sembrare di mano diversa da quella, che dipinse la Vergine, ben-

ché falle ad un tempo con questa ; sono però tanto guaste, che non oso profferirne giudizio,

àia gli stucchi a rilievo ivi adoperali insieme alla pittura bastano anche soli a comprovarci

l’alta antichità d'uD sepolcro siffattamente adorno. Essi non sono stali duo ad oggi giam-

mai visti a quel modo nei cristiani ipogei del secolo terzo ; ed imitano le decorazioni delle

celle sopra ricordate scoperte sulla Latina. Vero è che i nostri stucchi
,

per quanto appare

dalle reliquie superstiti, sembrano negligentemente condotti : ma gli antichi anche nelle più

sfoggiale e ricche opero di questo genere fecero rilievi, clic esaminati da presso pajono ab-

bozzi, c debbono essere veduti ad una certa distanza. Tutto adunque in questo singolare mo-

(I) V. i niami di Geonftro e 1SC3
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uumento cospira a persuaderci, che esso è slato fallo in età più lontana di quella, cui spel-

lano la maggior parte de' simili sepolcri cristiani ; ed i confronti da me allegati, e non presi

allo stretto rigore de' termini
,
assegnano quest' età al periodo, che corse dai Flavii ni primi

Antonini.

Vediamo ora se la storia, la topografia, l’epigrafia dell’ ipogeo contradicono o ronfermano

un si importante giudizio. La necropoli sotterranea, nella quale è la nostra pittura, dai pri-

missimi esploratori della Roma sotterranea il Ciacconio, il Winghio, il Baronie c infine dal

Bosio fu concordemente giudicata il vero ccmetero di Priscilla, quello cioè che vuoisi deno-

minato da una matrona contemporanca degli apostoli madre di Pudente, ed ara delle sante

vergini Pudcnziana e Prassede. Negli atti di queste sante , i quali veramente non sono

scevri da gravi difficoltà , è scritto che Pudcnziana fu sepolta presso il suo padre Pudente

m coemelcrio PrisciOoe, che Prassede seppellì Simetrio prete con molti altri martiri presso il

padre c la sorella sua in cocmcterio Priscillac, cho infine essa medesima fu ivi sepolta. Tal-

ché è manifesto il cemetero di Priscilla giusta queste memorie essere stato il sepolcreto de'

Pudenti cristiani. Ora che gli esploratori della Roma sotterranea si sieno apposti al vero, e

che i sepolcri sopradetti sieno stati propriamente ne’ sotterranei, di che ora ragiono, le an-

tiche topografie de' cemeteri suburbani e de' monumenti de’ martiri scoperte dipoi lo mostrano

chiarissimamente. Non è questo il luogo, nel quale io debbo accingermi a provare la certezza

d’una siffatta affermazione: del rimanente io credo, che gli studiosi della sotterranea nostra

topografia sieno tutti del medesimo avviso, e non mi pare possibile il dubbio contrario. Che

poi i Rudenti sieno stati sepolti in questo ccmetero , me lo conferma una memoria tuttora

superstite nel piano inferiore di esso ; f impronta cioè del sigillo d'un PVDENS FELIX più

volte ripetuta sulla calce lungo i margini d'un loculo. Que’ due cognomi riuniti ottimamente

s’addicono ad un discendente de’ Cornelii, poiché Cornelio Sulla primo fra i romani assunse

il cognome Felix e lo trasmise alla sua posterità (1) : ed i Pudenti cristiani sono stimali

spettare alla gente Cornelia (4). Adunque dappoiché è certo, che in questi sotterratici furono

sepolti i Pudenti cristiani, i primi de’ quali le antiche memorie fanno coevi agli apostoli, e

poiché quivi troviamo pitture di quell' arcaico aspetto, che ho dimostrato, la fctle di siffatte

memorie è corroborata da coleste pitture, c viceversa l’età alle pitture attribuita è da quelle

memorie confermala. Non dico io già, che il loculo medesimo, del quale ho divulgato i di-

segni sia il sepolcro d’ uno de’ primi Rudenti cristiani , ma che è notabile concordia con le

prische memorie il trovare un si antico dipinto appunto in un ccmetero, che le tradizioni

romane attcstano coevo all’ età apostolica. Del rimanente se ne avessi ora l’agio ed il tempi

forse persuaderei anche ai più difficili , che la Priscilla fondatrice del cemetero da lei deno-

minato fu veramente coetanea degli apostoli.

Ma poco monterebbe l’aver dimostrato in genere, che le origini del cemetero s'accordano al

discorso fatto sulla nostra pittura, se inoltre non dimostrassi, ch’essa è situato in parte, ove

appunto si veggono indizi di monumenti contemporanci a quelle origini. Le citate topogra-

fie c’ insegnano, che i sepolcri delle sante Pudcnziana e Prassede, e perciò quello anche di

Pudente loro padre, erano sotterra presso la basilica di S. Silvestro. Le rovine di celesta ba-

silica tuttora duravano in sul finire del secolo XVI. e le videro il Winghio (3) e dopo lui il

Bosio alla sinistra della Salaria nella vigna de Cuppis ( i i , oggi posseduta dal collegio Irlan-

.li Min Jful. imi*. VII, 41, 44,
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(lese. Ora del silo , ove faro» viste quelle rovine, ho verificalo , che corrisponde appunto a

quella regione del sotterraneo cemetero, nella quale è la dipintura, di che parliamo. Ed in

fatti coleste regione per argomenti certissimi mi apparisce essere la primitiva ed originaria,

quella cioè, onde ebbe principio l'cscavazione. Ed in essa è posta la cripte stupenda, che so-

pra ho ricordato, volgarmente chiamate la cappella greca , adorna di affreschi in istile assai

vicino a quello della nostra pittura con figure muliebri vestile conto la Vergine : e cotesti af-

freschi mi sembrano anco piti di quello della tevula prima improntali del classico tipo greco-ro-

mano. Inoltre qui pure vediamo ornali in islucco a rilievo di ottimo gusto, però senza figu-

re: nta tre figurine in islucco assai eleganti, tre genii cioè sostenenti due encarpi, ed altri

vestigi di simili stucchi appajouo neU’amhulacro intermedio fra la predetta cripte e il cubicolo

della Vergine. Quesli cenni tuttoché vaghissimi pur bastano a farci intendere, che il nostro af-

fresco è situalo nella regione del cemolero, che ne seria i più vetusti monumenti, c secondo

ogni apparenza poco dista dai sepolcri medesimi dei Pudenti o dello sue sante figliuole.

Reste ad esaminare l'epigrafia, le iscrizioni cioè de’ sepolcri posti in cotesla sotterranea

regione. Le quali si diversificano dalle altre tutte de’ sotterranei cemeteri per un carattere di-

stintivo, che ne forma una singolare famiglia. Sono la maggior parte non inciso in pietra, nè

granite sulla calce, nta dipinte col minio sulle tegole, clic chiudono il loculo. Di siffatte iscri-

zioni qualcuna per raro esempio qui e là è state vista ne’ sotterranei nostri cemeteri; una

serie copiosa c continua come qui , in niun altro luogo giammai. Sono tutte di paleografia

antichissima, in grande numero greche
; null'allro contengono, che il nome proprio del defonlo

coll'aggiunte di ancore e palme, una sola volta due uccelli, che s’appressano al vaso posto in

mezzo a loro. Le solenni forinole della cristiana epigrafia in questi epitaffi giammai non ap-

pajouo, eccetto un esempio unico dell’ in pace. Sla in quella vece più volte ai defonti qui è

dato il saluto apostolico pax lecum, pax libi, che negli epitaffi romani quasi mai non si trova

fuori di coleste famiglia epigrafica. Ai descritti caratteri ogni archeologo di leggieri s’avvedrìl,

che la lodate serie d'epitaffi è la più arcaica, che fino ad oggi conosciamo nella cristiana epi-

grafia, e che sembra anteriore alte definitiva adozione delle più solenni ed usitele sue forinole.

Io perciò ne ho raccolti alquanti saggi nel musco cristiano Pio-Lalerancnse, e con essi ho for-

malo il pilastro , elio presenta la più antica famiglia di cristiani epitaffi. Ora coleste fami-

glia è appunto tutte propria e distintiva della regione sotterranea , di che tratto. Ivi molte

e molte vestigi» di siffatte iscrizioni ed uua greca quasi intera souo tuttora superstiti e visibili

a chi attentamente le cerchi sopra i frammenti delle tegole, che chiudevano i loculi. Altre ivi

stesso ne ho veduto nel 1831, ed ora sono parte trasportele al musco Lalerancuse, parte ca-

dute c coperto dalla terra o perite. Anche il Bosio qui e non altrove ha notato esserci siali epi-

taffi e titoli di sepolture scritti col minio (1). Fuori de' limiti della regione predetta non ho io

potuto giammai rinvenire un solo vestigio di siffatte iscrizioui. Una di coleste tegole porta

l’ impronte del sigillo doliare, ed è d’una officina spettante ad Antonino Augusto. Quel sigillo

a giudizio del Marini non dee essere interpretalo di Antonino Caracolla, nè di Elagabalo, ma
di Antonino Pio (3). Lo iscrizioni adunque di questa foggia e la primitiva serie de’ loculi di

cotesla necropoli cominciala senza dubbio verso l’età apostolica durarono fin verso il mezzo

secolo secondo, quando appunto furono ivi sepolte le vergiui Pudenziana e Prassede.

Ma non tutti i sepolcri ebbero quivi si poveri epilafii scritti a lettere di minio sopra due

o tre tegole. Molti l’ebbero in marmo con lettere accuratamente incise e poi tinte anch’cssc

di minio. Di questi ho trovato parecchie reliquie lungo le vie, ove sono i titoli dipinti sui

II) B~°, I. t.
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mattoni. Più Iella paleografia non ho io visto giammai in cristiane iscrizioni. Dentro la stanza

medesima, ov’è effiggiala la Vergine, n'è stato disscpolto un frammento insigne per lettere

grandi ed eleganti. Ma ora non insisterò su questo punto, perchè il trattarne richiedcreblie

accurati fac-simii e molli confronti paleografici. Infine lungo una via contigua a quella stanza,

c che lo corre quasi parallela, nel 1851 raccolsi e ricomposi gli sparsi frantumi dcll’epitaCfio

d' un loculo sotterraneo, le cui lettere buone e regolari sono d' un tipo assai in Roma usitalo

fin dal principio del secondo secolo cristiano. Il marmo è spezzalo in due pezzi, ma niuna

lettera manca:

TITVS FLA
VIVS FE
L1C1SSIMVS

POSITVS EST

La prisca semplicità del dettato e la giacitura dello parole, che nulla ha di commune colle

note formolo de’ cristiani epitaffi, bene s’accorda colla completa nomenclatura rarissima nei

titoli sepolcrali de’ fedeli di Cristo, e colla natura de' nomi Tilus Flai-ius Felicissimus. Questi

nomi ci richiamano a’ tempi de’ Flavii Augusti, e s’addicono ad un liberto di Tito o ad uno

straniero da lui donalo della romana cittadinanza. Vero è che Tili Flavii appajono anche ne’lempi

seguenti; e sono per lo più i posteri di coloro, che ebbero que’ nomi da Tito Augusto. Ma
in una siffatta iscrizione cristiana posta in mezzo a si vetuste memorie e con raro esempio

ricordante i Ina nomina, che questi nomi sieno propriamente d’ un Tito Flavio non parrai

combinazione fortuita , ma un indizio di più dell’età iucirca de' Flavii Augusti , alla quale

sembrano spettare una parte almeno de’ fedeli sepolti nella primitiva regione del cemelero

de’ Pudenti.

Da tuttociò vede il lettore
,

clic sommando gl’ indizi raccolti da' monumenti
, in mezzo

ai quali si trova il nostro dipinto, e svolgendone ampiamente la dichiarazione mi sarebbe

facile sostenere, che esso è dell’età apostolica. Nè questo io dico quasi niun sellerò nei

tempi posteriori sia stato aggiunto c mescolalo ai più antichi nella primitiva regione del ce*

melerò di Priscilla ; quasi la sola posizione topografica del loculo ornato di quegli affreschi

c di quegli stucchi ci sia garante ch’esso spella alla prima età del sotterraneo. Ma lo stile e

l’arte di quegli ornali palesemente concordano con i prischi monumenti d’ogni maniera,

de’ quali è si ricca quella regione sotterranea, e manifestano che quel loculo spetta alla famiglia,

che ivi domina, di sepolcri antichissimi. Laonde l'esame accurato degl’indizi e de’ monumenti

e delle memorie storiche, che ho appena accennato, potrà forse condurci a scoprire che

l’ immagine della beala Vergine col divino figliuolo ritratta nella tavola prima è opera fatta

poco meno che sotto gli occhi medesimi degli apostoli. Per ora mi contenterò di alfermare,

ciò che è evidente, spettare essa al tempo, elio corse dai Flavii ai primi Antonini, cioè dalla

seconda metà del secolo primo alla prima metà del secondo. L’importanza somma d’un sì

vetusto e prezioso documento della primitiva fede m’ha consigliato a distendermi più cho non

richiedeva il proposito di questo scritto nell’ abbozzarne la dimoslrazioiic cronologica. Assai

più breve sarò nel ragionare sulle pitture ritratte nelle tavole seguenti.

La più recente è, come ho detto, manifestamente quella della tavola VI. Le prime origini

di un tipo ieratico c d’arte francamente cristiana, che appajono in questa immagine m’inclinano

a volerla assegnare all’età della pace. Mi conferma in questa opinione il doppio monogramma
lo ho sempre asserito che di questa forma del segno di Cristo non è stato autore Costantino:
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ciò iiulladimcno è un fallo, le cui prove ogni di si moltiplicano, l’ uso di quel segno almeno

in Roma essere divenuto solenne c frequentissimo dopo la disfatta di Massenzio c dopo inalberato

il labaro Costantiniano nell' esercito imperiale. Nelle pitture sotterranee note fino ad oggi

Ito osservato, che il monogramma accompagna quelle, la cui data posteriore alle persecuzioni

è manifesta. Esso è dipinto sull' arcosolio, ov’è l'immagine di S. Sisto nel ccmeterodi Protestalo;

nella parete, ov’è ritratto il Salvatore col nimbo in mezzo ai quattro evangelisti nel ccmctero

di Callisto; nell’ arcosolio del Salvatore anch’csso col nimbo in mezzo ai dodici apostoli nel

cemetero di Domitilla ; nell’ arcosolio d' una vergine sacra da me testò divulgalo, venuto in

luce dalle rovine del cemetero di Ciriaca (1): monumenti indubitati del secolo quarto o de’ primi

anni del quinto. In tanto numero d’altre piu antiche pitture de’ nostri ipogei non una sola

volta quel monogramma apparisce. Questa osservazione congiunta a quella dello stile del

dipinto, m’inclina ad assegnare al secolo IV l'immagine di che ragiono. Anzi parati, eh’ essa

sia del tempo istesso di quell’ Augusto o poco posteriore. Imperocché il suo stile assai più

degli affreschi citati ritiene il fare largo e franco dell’età classica: ed il capo di Gesù senza

nimbo è buono indizio di tempo anteriore a quello , in che il Salvatore suole essere ornato

di quella insegna, cioè anteriore alla seconda metà del secolo quarto. La regione sotterranea

del cemetero di S. Agnese, nella quale è questa pittura, parati più antica del secolo quarto:

ed in fatti il livello medesimo della cripta conferma, che l'arcosolio è posteriore alla escavazione

primitiva (2).

Tra questo dipinto, a mio avviso , dell’ età Costantiniana e il vetustissimo del cemetero

di Priscilla prendono luogo gli affreschi dei cemeteri di Domitilla e de' SS. Pietro e Marcel-

lino. Nel primo le figure sono alquanto tozze, segnatamente quella della Vergine, clic è però

trattata con maggior diligenza di quella adoperala nelle figure laterali de' quattro magi. Per il

qual difetto e per la nobile dalmatica e le collidile delle tuniche sono stato tentato di credere

più antico l'affresco del cemetero de’ SS. Pietro e Marcellino, nel quale la tunica della Ver-

gine è appena listata e quelle del bambino e de’ magi non hanno io collidile. Ma tutto l'or-

nato dei loculi, in mezzo ai quali è dipinta la Vergine del cemetero di Domitilla, è di cosi

bella e larga o classica maniera, e d’altra parte raffresco del cemetero de’ SS. Pietro e Mar-

cellino ha tanta durezza nella composizione c nel disegno , che parati questo essere più re-

cente, quello più antico. Laonde essendo ambedue di età intermedia fra il dipinto del cemetero

di Priscilla e quello di S. Agnese, saranno incirca del secolo terzo; l'uno forse della prima

nietà, l'altro della seconda. Non ardisco spingere più innanzi il mio discorso; poiché nè le

iscrizioni , nè la storia o la topografia del sotterraneo
,

]ier quanto sono oggi note, mi for-

niscono indizi sufficienti a discernere con maggior precisione l'età di quei due dipinti.

Giunto al termine del ragionamento cronologico, conchiuderò il mio breve trattato sulle

immagini della Vergine Maria nelle catacombe romane accennando quale è la loro importanza.

La quale veramente non ha bisogno di essere commendata e dichiarala; anzi temerei, che il freddo

ragionamento archeologico |»ssa menomarne il concetto e indebolire l’impressione, che dee

fare sugli animi non dico pii , ma diritti c sinceri il vedere in tanti esempi e modi varii

l'atto soggetto delle primissime opere dell’ arte cristiana la rappresentazione della madre di Dio

Pure non tacerò una osservazione suggeritami dalle pitture qui divulgate , la quale rovescia

dalle fondamenta l'opiuione, che sola sarchile capace se non di distruggere, almeno di smi-

nuire l’importanza di cotesti monumenti della primitiva fede e pietà, in quanto essi risguar-

(I) V. Baflen. di nrrb. cròi. Ottolirr 186$.

!?t V. Mirriti. Mommo, pruni! . tav. XXIV.
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dallo la Vergine Maria. I doni anche cattolici ne’ passali tempi hanno opinato, che l'eresia di

\cstorio condannala dal concilio Efesino nel idi e il titolo di madre di l)io con solenne de-

creto allora confermalo alla Vergine beatissima abbiano dato principio ed impulso al rappre-

sentare Maria col iliviu figliuolo nel seno. Ma dacché le scoperte de' cristiani monumenti hanun

dimostrato più chiaro della luce meridiana , che la composizione di quel gruppo è di gran

lunga più aulica del concilio Efesino c della Nestoriana eresia (1), alcuni recenti archeologi hanno

rinnovato e temperato quella vecchia sentenza asserendo, che ne' primi secoli la Vergine fu ellig-

giala istericamente nella scena dell’ adorazione de’ magi, e che dopo la sinodo Efesina da quell'

isterica scena si disviluppò il gruppo della Vergine col bambino cfliggiato ad intenzione di onorare

la Madre di Dio (2). Allora questo gruppo occupò il centro della composizione segnatamente nelle

absidi delle basiliche e fu efiìggialo o senz'accompagnamento di altre immagini o con accompa-

gnamento di angeli e santi, posti ai lati come figure accessorie in atto di adorare Gesù. Ora dalle

pitture delineate in queste tavole e dai monumenti, che ho richiamato a memoria nel mio ragio-

namento, è manifesto, clic in antichissime opere dell'arte cristiana la Vergine col bambino in

grembo apparisce senza accompagnamento de' magi e fuori d’ogni istorica composizione. Tale

è il gruppo del ccmelcro di Priscilla prezioso sopra ogni altro per i singolari carotieri di re-

motissima antichità, che ho dichiarato; tale quello tuttora visibile nel cemetero medesimo e

divulgato dal Bosio
;

tale iufiue a mio avviso anche raffresco della Vergine col profeta nel

cemetero di Domi lilla. Imperocché lo spazio, nel quale si vuole che sieno stati efliggiali i tre

magi, non mi pare sufficiente e proporzionato a contenerli. Aggiungerò il sarcofago da me ac-

cennato di villa Paratili : ma tacerò delle immagini oranti, perchè qui parlo soltanto di quelle

di Maria col bambino. Inoltre le composizioni medesime della Vergine coi magi dimostrano,

che questi sono figure accessorie, quella di Maria la principale, nè più uè meno come nei

musaici delle absidi ed in altre dipinture dopo il concilio Efesino. In queste la Vergine per

cagione di onore e di culto è stata posta nel mezzo del quadro, talché le figure laterali sono

nulla più che secondarie ; e nelle ampolle gerosolimitane serbate in Monza i magi cd i pa-

stori sono riuniti in una sola composizione e disposti ai lati della Vergine collocata nel cen-

tro. Or ecco una simile disposiziono in due assai antiche pitture cemeteriali delineate nelle

tavole IH e V, e in un arcosolio della seconda metà del secolo quarto nel cemetero di Ci-

riaca (3). E nel bellissimo taso del museo Kircheriano, che per lo stile de’ suoi ornati a mala

l>ena potrà essere assegnato ad età più recente della costantiniana, la Vergine, come nelle am-

polle gerosolimitane, siede in mezzo ai magi ed ai pastori, li numero islcsso de' magi per la

sola legge della simmetria talvolta diminuito od accresciuto dimostra, che la scena non è me-
ramente istorica, e che i magi furono considerati quali figure accessorie. Infine l'adorazione

de' magi dopo il concilio Efesino fu certamente clliggiala non a titolo soltanto d' istoria, ma
per devozione alla madre di Dio : le medaglie, che sopra ho citato, chiaramente lo provano.

E negli annali di Einardo all'anno 823 è fatta menzione d’ un antichissimo dipinto posto nel-

l'abside della chiesa di Gravedona presso Como ritraente la Vergine col divino figliuolo nel

seno e con i magi (4) ; e nell'oratorio da Giovanni VII nella Vaticana basilica dedicato alla

Vergine Maria essa era clliggiala a musaico coll’accompagnamento do’ magi (3). Laonde se è

certo che dopo il concilio Efesino l’epifania è stata elliggiata non come pure istoria evangelica,

[1) V. Minai Moctortt<*. Duooun tur le» ifpe» de tari tiw rJtrutùzfuiW p 31; Fabiola de» catacombe» ckap. VI-

1.1) V. Il u«. Belle JMrtaifanjen der K. K. centrai cornai tur trfatckwg unii erKuUmng der BaudenkmaU. Wttfl ffe.'iOp. 208, la».

•li V. Bull, iTarch. c**4. Ottobre 1*63 p. 79.

[4] titillarli», 4nnoi«* ap. Petti, Monum. tot. Gena, T. 1 p. SII; Manrturi, Script. r*r. (tal. T. X p. CXXXI.
;5j Qwfto munirò è ora conservalo nella wrolii di 5. Maria hi CouBedn.
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ma per onorare la Vergine, non v’ è ragione di asserire che prima di quel concilio lo scopo

dell'arte cristiana nel moltiplicare gli esempi di siffatta composizione è stalo diverso. Anzi i

monumenti dimostrano, che sin dai primi secoli il gruppo della Vergine col bambino i il

soggetto principale, i magi sono figure accessorie
; c che quel gruppo non dee l’origine sua

alla composizione de’ magi adoranti il bambino Gesù, ma è nato indipendentemente da qual-

sivoglia istorica scena. Queste osservazioni ed altre, che io non tocco, saranno messe in piena

luce dal eh. archeologo Viennese sig. Federico Lchncr, che ci ha promesso la storia dell’an-

tichissimo svolgimento del culto di Maria (1). Per la quale storia le immagini, di che ho ra-

gionato, dipinte durante l’era dei martiri e forse per loro mano, e la cui serie fa capo ai di-

scepoli medesimi degli apostoli, sono d'un pregio inestimabile ; e faranno stupire molti, i quali

non sapevano acconciarsi a credere, che i primitivi fedeli abbiano in si lontana età e(figgi,ito

la madre di Dio nelle Toro cripte e sui loro sotterranei sepolcri.

{1} Cb«r 4*4 fr«hr/tv «ut*» ita Marttruulltu. Yvrtrag, Wlen 15*62.
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